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	La Federazione Europea per l'affermazione della pace e della giustizia nel mondo   

Prolusione al Convegno L'Europa e le sfide del Duemila UNO STATO FEDERALE E UNA COSTITUZIONE PER UNA NUOVA EUROPA organizzato dal Movimento federalista Europeo




Milano - Università degli Studi, 13.11.2000
Sono molto lieto di poter intervenire all'inizio di questo Convegno promosso dal Movimento Federalista Europeo, attraverso il suo Centro Studi "Mario Albertini", e dall'Università degli Studi di Milano. Mentre rivolgo un cordialissimo saluto alle autorità presenti, agli organizzatori, ai relatori e a tutti i partecipanti, esprimo il mio apprezzamento per la scelta del tema: Uno Stato federale e una Costituzione per una nuova Europa.

Si tratta di un tema di evidente attualità e importanza, che vuole invitare a guardare con attenzione e coraggio all'Europa di fronte alle sfide del Duemila. È un tema dai molteplici risvolti culturali, sociali, politici e istituzionali, che verranno affrontati dai Relatori che si susseguiranno nel corso della giornata.

Per parte mia, nella Prolusione che mi accingo a presentarvi ringraziando coloro che hanno voluto invitarmi a svolgerla, non intendo entrare nel merito di queste questioni. Mi limiterò, perciò, a proporre alcune considerazioni, che vorrebbero aiutare e provocare la riflessione di tutti, offrendo alcune suggestioni che, mi auguro, possano delineare quasi il contesto più ampio e valoriale in cui inserire le riflessioni sugli aspetti più specifici connessi con il tema del Convegno. In particolare, intendo: 

1. richiamare come il tema affidatomi fa parte della prospettiva con cui la Chiesa guarda alla responsabilità dell'Europa per l'edificazione di un mondo più giusto e pacifico; 

2. accennare all'urgenza e l'attualità del tema stesso; 

3. inserire la riflessione sulle responsabilità del Continente europeo nel quadro più vasto delle esigenze della pace nel XXI secolo; 

4. mettere in luce le strade attraverso le quali dovrebbe passare la sua risposta alle sfide dell'ora presente per l'unificazione e la pacificazione del mondo intero.

1. L'EUROPA E LA PACE: TEMA CARO ALLA CHIESA

Il tema che mi è stato assegnato - La Federazione europea per l'affermazione della pace e della giustizia nel mondo - rientra a pieno titolo nell'attenzione che la Chiesa, in particolare con il magistero pontificio dell'ultimo secolo, ha riservato alla responsabilità del Continente europeo per l'edificazione della pace nel mondo.

Come è noto, tutti i Pontefici, da Pio XII ad oggi, hanno costantemente guardato all'Europa in una prospettiva esplicitamente planetaria: la sua unificazione viene vista e proposta come tappa verso l'unificazione del mondo intero e si insiste sull'opera che il vecchio Continente deve svolgere per l'edificazione della pace, cooperando in modo sempre maggiore e sempre più solidaristico con i popoli in via di sviluppo.

A titolo esemplificativo, vorrei ricordare come Pio XII, sia durante il terribile secondo conflitto mondiale sia negli anni successivi della ricostruzione, abbia sottolineato che "una concreta esigenza di quest'ora, uno dei mezzi per assicurare a tutto il mondo la pace e un fruttuoso retaggio di bene […] è rinsaldare la solidarietà dell'Europa"[1] . In questa prospettiva, egli andava incoraggiando la nascita di una nuova Europa, descrivendola con queste parole: "Un complesso di ragioni invita oggi le nazioni europee a unirsi realmente in una federazione. Le rovine materiali e morali causate dall'ultimo conflitto mondiale hanno fatto meglio comprendere l'inanità delle politiche strettamente nazionaliste: l'Europa straziata e svigorita sente il bisogno di unirsi e di por fine alle rivalità secolari"[2] .

Anche nel magistero di Paolo VI emerge con grande lucidità la responsabilità dell'Europa per l'affermazione della pace e della giustizia nel mondo. Egli parlava di "missione storica dell'Europa", chiamata ad essere "maestra di vero progresso" per tutti i popoli, in particolare per quelli in via di sviluppo, aiutandoli a non ripetere gli errori che gli europei hanno vissuto nella loro storia. In questa stessa missione rientra anche l'opera di edificazione della pace, nella consapevolezza che "una Europa unita sarebbe un grande passo verso la pace nel mondo"[3] e ne costituisce una delle vie più sicure. In altre parole, per Paolo VI, l'unità dell'Europa, a partire dalla sua parte occidentale, rappresenta uno strumento strategicamente irrinunciabile per il raggiungimento della pace: sia per il superamento della divisione nazionalistica del genere umano, sia per la formazione esemplare di aggregazioni continentali che riducano i persistenti antagonismi internazionali.

Per parte sua, Giovanni Paolo II, guardando all'Europa come a parte essenziale dell'orizzonte del mondo ha più volte sottolineato che essa deve adoperarsi fattivamente per contribuire a ricercare e a realizzare il bene comune della comunità internazionale, nella pace e nella giustizia, offrendo una testimonianza originale e concreta di vita democratica. Nella convinzione che "la pace richiede l'azione comune e solidale di tutte le nazioni di un continente"[4] e che la costruzione della grande Europa "non può che favorire la pace e l'intesa fra tutti i popoli, nel rispetto delle peculiarità, poste al servizio di tutti affinché non si ripetano mai più le guerre e le fratture che hanno contrassegnato il ventesimo secolo"[5] , la voce del Papa è risuonata anche recentemente a richiedere un impegno fattivo per la pace. Così si è espresso nel Messaggio indirizzato all'ultima Assemblea del Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee, dopo aver parlato della necessità che l'Europa operi sempre nel rispetto della dignità della persona umana: "Lungo questo cammino del servizio all'uomo, tutti gli Europei devono impegnarsi instancabilmente per la causa della pace. Nel secolo che sta terminando il vecchio continente ha condotto per due volte tutto il mondo nella tragedia e nella desolazione della guerra. Esso inizia oggi ad apprendere le esigenze della riconciliazione e dell'intesa fra i popoli. I ponti nuovi, gettati fra le nazioni europee, sono ancora instabili e poco sicuri. Il conflitto dei Balcani ha ricordato a tutti i Paesi d'Europa la fragilità della pace e la necessità di adoperarsi per consolidarla ogni giorno"[6] .

2. L'URGENZA DEL TEMA

Questo tema si pone oggi in un contesto preciso ed è in questo contesto che vengono particolarmente messe in risalto la sua attualità e la sua urgenza. Oggi, infatti, c'è un forte rilancio di discussioni e proposte sul futuro prossimo dell'Unione, rilancio dovuto alla oggettiva necessità di portare a compimento un edificio che non può rimanere a lungo incompiuto, pena, forse, il fallimento della stessa integrazione, o quanto meno una grave paralisi istituzionale e politica, con inevitabili riflessi anche sull'economia.

L'Europa si trova di fronte a un bivio importante, forse decisivo, della sua storia. Da un lato, le si apre la strada di una più stretta integrazione; dall'altro, la strada che può aprirsi è anche quella di un arresto del processo di unificazione. Tale arresto, però, potrebbe significare la fine dello stesso processo di unificazione, perché riaprirebbe la strada alla politica delle egemonie e delle alleanze contrapposte, ravviverebbe i nazionalismi, riaprirebbe la porta alle più nefaste contrapposizioni, che abbiamo già conosciuto nel passato, e svuoterebbe di significato le stesse istituzioni europee create lungo questi anni di integrazione. Come ha detto anche il Presidente Ciampi a Lipsia nello scorso mese di luglio, "il crinale fra successo e insuccesso è sottile… A un anno e mezzo dall'inizio della circolazione dell'Euro, questo cruciale appuntamento rende necessaria l'accelerazione della spinta integrativa… Questo non è dunque il momento delle pause, bensì di scelte coraggiose e di grande respiro"[7] .

Nel dibattito europeo sta emergendo, in particolare, la proposta di dare all'Unione una Costituzione che chiarisca la distribuzione dei poteri tra le istituzioni comunitarie e quelle nazionali e, ove esistono, regionali. Ed è interessante rilevare il crescente consenso che la proposta va raccogliendo in tutta Europa, in vasti settori dell'opinione pubblica e del mondo associativo come in quasi tutti i raggruppamenti politici. Al di là degli aggiustamenti e ritocchi istituzionali che si attendono dal prossimo Vertice europeo di Nizza del 7-8 dicembre, progettare una vera e propria Costituzione dell'Unione significherebbe aprire un percorso nuovo, inaugurare una nuova stagione dell'integrazione continentale: questo potrebbe allora diventare il fatto politico più rilevante dei prossimi anni. Va detto, però, che il diffuso consenso sulla necessità di una Costituzione europea è spesso viziato da una certa genericità e indeterminatezza, e talora dalla dichiarata intenzione di mettere un freno al processo di integrazione. All'opposto, emerge anche una linea che si richiama nettamente agli obiettivi e agli ideali dei "padri fondatori": fare dell'Europa una Federazione, un vero Stato federale - come dice il titolo di questo Convegno -, al fine di assicurarle una pacificazione e convivenza stabile e definitiva.

Diverse - come loro sanno - sono le proposte avanzate in questa direzione. Il ministro degli Esteri tedesco Joschka Fischer ha proposto che un gruppo di Stati costituisca, all'interno dell'Unione Europea, il primo nucleo della Federazione, "avanguardia" destinata ad aprire la strada a tutti gli altri, se e quando lo vorranno. Nel dibattito aperto dalla proposta di Fischer, il Presidente francese Chirac ha delineato un vero e proprio processo costituente di vasta portata, che prevede anche il coinvolgimento dell'intero elettorato attraverso un referendum europeo. Non spetta certo a me esprimere giudizi su queste proposte: essi vanno al di là delle mie competenze e della mia missione di vescovo. Mi limito, invece, a ricordare come sia pronto l'appoggio della Chiesa a proposte capaci di rilanciare il grande disegno europeo. Ne è testimonianza, tra l'altro, la dichiarazione, fatta pochi giorni dopo il discorso di Fischer, di mons. Joseph Homeyer, Presidente della Commissione degli Episcopati della Comunità europea. Egli diceva che "la Chiesa non può che accogliere con favore questa iniziativa", che apre la strada a "una vera comunità di tutti gli europei"; e aggiungeva che davvero è giunto il momento di pensare a un atto di "consapevole rifondazione politica dell'Europa"[8] .

3. ESIGENZE DELLA PACE NEL XXI SECOLO

In questo contesto appena descritto, per meglio delineare le possibilità e i compiti dell'Europa, ritengo utile richiamare, seppure solo per rapidi cenni, le esigenze della pace nel secolo che sta iniziando.

Come sempre, la costruzione della pace non può essere astratta dalle concrete condizioni dell'epoca in cui si vive. La nostra è certamente caratterizzata, tra l'altro, sia da una crescente interdipendenza a livello mondiale, sia dal potere incredibilmente devastante assunto dagli odierni armamenti, con tutto ciò che questo comporta anche in ordine ai concetti stessi di guerra e di difesa. In questo quadro risulta sempre più evidente che l'edificazione della pace non si può limitare alla sola ribellione morale di fronte alla guerra e alla corsa agli armamenti né al solo rifiuto della politica della deterrenza. Occorre, insieme e positivamente, impegnarsi per eliminare dal nostro mondo le disuguaglianze sociali e gli squilibri economici tra i popoli, le condizioni di oppressione e lesione dei diritti umani più essenziali, le minacce per l'umanità connesse con ogni tipo di totalitarismo politico o ideologico. Né si possono tacere le voci che, in un tempo di interdipendenza come il nostro, invocano il superamento del principio, inteso in modo assoluto, di non-ingerenza tra gli Stati e l'affermazione, quando non fossero sufficienti i soli interventi umanitari, della legittimità-doverosità di una più diretta "ingerenza umanitaria", "quando le popolazioni civili rischiano di soccombere sotto i colpi di un ingiusto aggressore e a nulla sono valsi gli sforzi della politica e gli strumenti di difesa non violenta"[9].

Di fronte a questo stato di cose, appare con sufficiente chiarezza che è impensabile che si possa provvedere a un giusto "ordine internazionale" - e, forse, alla stessa sopravvivenza dell'umanità - senza mettere in discussione il consueto modo d'intendere la "sovranità statale". La pace, in questo senso, richiede strutture politiche sovranazionali davvero efficaci nell'arginare le possibili sopraffazioni. In questa direzione e riprendendo alcune indicazioni conciliari, Giovanni Paolo II, anche nell'ultimo Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace, ha chiaramente ricordato che "è necessario e non più procrastinabile un rinnovamento del diritto internazionale e delle istituzioni internazionali che abbia nella preminenza del bene dell'umanità e della persona umana su ogni altra cosa il punto di partenza e il criterio fondamentale di organizzazione"[10].

Perché ciò possa accadere - come ho avuto modo di ricordare anche in altre occasioni[11] - è necessario ripensare l'idea stessa di nazione, superando ogni forma di nazionalismo e aprendosi ad una convivenza più accogliente e solidale. Si tratta di distinguere adeguatamente tra nazionalismo e patriottismo; di discernere tra sentimenti nazionali positivi e negativi; di riconoscere e difendere i diritti delle minoranze contro la tendenza all'uniformità; di rispettare e promuovere il diritto di ogni nazione di preservare la propria sovranità nazionale; di ricercare formule che, superando l'immediata identificazione tra "Stato" e "nazione", consentano a popoli diversi di vivere in un'unica entità statale vedendo ampiamente salvaguardati i propri diritti e la propria identità. Le differenze nazionali non devono scomparire, ma piuttosto devono essere mantenute e coltivate come fondamento di solidarietà. Nello stesso tempo, però, non si può dimenticare che la stessa identità nazionale non si realizza se non nell'apertura verso gli altri popoli e attraverso la solidarietà con essi. Ne segue che la stessa nozione e realtà della nazione va mantenuta e interpretata entro la tensione vitale tra universalità e particolarità che caratterizza la condizione umana[12].

C'è pure bisogno - oggi più che mai in un contesto segnato da interdipendenza, globalizzazione, mondializzazione dei fenomeni economici, sociali e politici - di dare vita a un nuovo diritto internazionale. Le diverse iniziative politiche interne dei diversi Paesi non bastano più; occorrono la concertazione fra i Paesi e il consolidamento di un ordine democratico internazionale, tendenzialmente planetario, con istituzioni nelle quali siano equamente rappresentati gli interessi legittimi di tutti i popoli. Si tratta, quindi di mirare a un "governo mondiale", di cui quelli "regionali", compreso quello europeo, sono da vedere come tappa e, in qualche modo, prefigurazione. Perché ciò possa avvenire occorre puntare al superamento della sovranità assoluta degli Stati. Questa è la strada maestra per dare al mondo un ordine più giusto e una sicurezza stabile, arrivando ad una forma democratica e partecipata di governo mondiale, ossia - come si esprime il Concilio Vaticano II - a quella "autorità pubblica universale [...] dotata di efficace potere per garantire a tutti i popoli la sicurezza, l'osservanza della giustizia e il rispetto dei diritti"[13].

4. IL "CASO" EUROPEO

Quanto sono venuto appena dicendo circa la necessità di mirare a un "governo mondiale", di cui quelli regionali-continentali sono da vedere come una tappa e, in qualche modo, una prefigurazione, rimanda immediatamente al "caso" europeo con tutte le sue caratteristiche.

L'appello e la sfida consistono nel fare dell'Europa un esempio concreto di convivenza pacifica tra le nazioni, realizzando quel concetto di "famiglia delle nazioni", di cui parlava il Papa all'ONU per il 50° della sua fondazione e che Egli stesso, qualche mese dopo ricevendo il Presidente della Repubblica Francese[14], applicava all'Europa. Come diceva Giovanni Paolo II, "il concetto di "famiglia" evoca immediatamente qualcosa che va al di là dei semplici rapporti funzionali o della sola convergenza di interessi. La famiglia è, per sua natura, una comunità fondata sulla fiducia reciproca, sul sostegno vicendevole, sul rispetto sincero. In un'autentica famiglia non c'è il dominio dei forti; al contrario, i membri più deboli sono, proprio per la loro debolezza, doppiamente accolti e serviti. Sono questi, trasposti al livello della "famiglia delle nazioni", i sentimenti che devono intessere, prima ancora del semplice diritto, le relazioni fra i popoli"[15].

L'appello e la sfida appena ricordati sono già iscritti nella storia del processo di integrazione europea e chiedono solo di essere portati a compimento. È noto, infatti, che per i "padri fondatori" dell'Europa, il nostro Continente, nel quale si erano consumate alcune delle più gravi catastrofi della storia e dove ancora permaneva la segregazione statalista del comunismo, avrebbe dovuto costituire, proprio in ragione del suo spirito illuminato e cristiano, un baluardo per la pace e per lo sviluppo tra i popoli. A questo pensava Jean Monnet quando propose la prima Comunità europea, quella del Carbone e dell'Acciaio: essa, mettendo in comune materie prime il cui controllo era stato motivo di guerra, mirava ad assicurare una convergenza di interessi, di progetti e di lavoro, atta a costruire un primo ponte di pace tra Francia e Germania, un ponte aperto perché altri popoli potessero valicarlo. Lo stesso obiettivo della pace era altrettanto chiaro ai tre grandi statisti - Schuman, Adenauer e De Gasperi -, che diedero concreto avvio al processo di unificazione del Continente, e fu ben presente anche ai migliori statisti di questi anni, che hanno additato agli europei la via dell'unità politica come la strada per assicurare un futuro di pacifica convivenza, di solidarietà e di sviluppo. In questa linea, i decenni che abbiamo alle spalle hanno conosciuto progetti e realizzazioni significativi.

Il cammino lodevolmente iniziato, però, non è ancora compiuto. Lo chiariva molto bene, in un articolo recente anche il dr. Tommaso Padoa Schioppa. Egli sottolineava innanzitutto l'importanza del percorso fin qui fatto, gli elementi di vera statualità già presenti oggi nell'Unione Europea, tanto da poterla definire uno "Stato incompiuto". Ma aggiungeva: "tutto ciò è incompleto, dunque fragile. [...] Perciò sono fragili la prosperità, lo stato di diritto, la pacifica convivenza che l'Unione promette. Perciò occorre andare avanti"[16]. Come ho già ricordato in precedenza, quello che stiamo vivendo è un tornante significativo e, per qualche verso, decisivo. Lo sottolineava, nel già citato intervento all'Università di Lipsia, anche il Presidente Ciampi, allorché affermava che "stiamo affrontando la più grande impresa di stabilizzazione politica mai tentata in Europa, perché non più basata sulla ricerca di equilibri di potenza, ma sulla comunanza di valori e di istituzioni. Questo è il senso profondo della pace europea"[17]. C'è, quindi, da rinnovare l'impegno e da viverlo con il coraggio di scelte concrete.

A tale scopo, con coraggio e lungimiranza, occorre ripensare le istituzioni. Nel fare questo - come ho già avuto modo di sottolineare in altre occasioni[18]- l'attenzione alla storia e il più pieno rispetto della dignità e dei diritti delle persone e dei popoli indicano la necessità che, in primo luogo, le istituzioni europee assumano un assetto sovranazionale caratterizzato dalla presenza di un apparato autoritativo le cui decisioni siano adottate a maggioranza e che, in secondo luogo, si realizzi la democratizzazione delle relative strutture, così da assegnare agli organi rappresentativi dei popoli funzioni non soltanto consultive ma di compartecipazione alle decisioni. Nello stesso tempo, pur con tutti i dubbi che questa prospettiva può suscitare e incontrare, mi pare pure importante continuare a pensare e a lavorare per una sorta di grande e articolata struttura "federalistica" dell'Europa. Si tratta, in sostanza, di pervenire a un patto irrevocabile di convivenza pacifica e solidale; i popoli che vi aderiscono sopprimono fra loro ogni barriera fisica e ideale, stabiliscono una cittadinanza comune e si impegnano a non più erigere confini che li separino, costruiscono una politica estera unitaria e un sistema comune di sicurezza. Il federalismo a cui pensare, però, dovrebbe essere in grado di rispettare e valorizzare quel "policentrismo" che nasce da una "concezione organica della vita sociale": un federalismo, quindi, che contempli la pluralità dei soggetti e degli attori, senza escluderne nessuno e senza assolutizzarne nessuno. Si potrebbe forse parlare, in questa prospettiva di un'Europa "degli Stati", ma insieme e inscindibilmente di un'Europa "delle regioni", "delle municipalità", e così via.

In questo quadro acquista tutto il suo valore anche il tema della Costituzione europea. Senza entrare nel merito delle modalità con cui arrivarvi, perché questo - come ho già detto - esula dalle mie competenze, vorrei ricordare come essa non deve smarrire quel "supplemento d'anima" che era presente nei progetti dei padri fondatori e che consiste nel ritrascrivere nell'oggi quei valori che hanno fatto grande la storia dell'Europa e che costituiscono il suo patrimonio più prezioso e la sua identità più autentica. Si tratta, in altri termini, di mirare a una Costituzione che, "in una fedeltà creativa alla tradizione umanistica e cristiana del nostro Continente", garantisca "il primato dei valori etici e spirituali", nella "ferma convinzione che non si dà unità vera e feconda per l'Europa se non viene costruita sui suoi fondamenti spirituali"[19]. 

In questa linea va certamente apprezzata la stesura di una "Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea". Essa, infatti, - come ha recentemente riconosciuto anche il Consiglio delle Conferenze Episcopali Europee[20] - "rientra in quel processo di rafforzamento del quadro istituzionale dell'Unione europea che rappresenta di per sé un fatto positivo, perché consolida la rete di vincoli e di cooperazioni, liberamente assunta, che è presidio e impulso di sviluppo nella pace, nella giustizia e nella solidarietà per il nostro continente". Va pure apprezzata la "stretta connessione di questa Carta con alcuni principi etico-sociali, come quelli di sussidiarietà, di solidarietà e di rispetto delle identità nazionali". Ma occorre un serio salto di qualità, che permetta di superare alcuni aspetti problematici, quali l'assenza di ogni riferimento a Dio, la limitazione della proibizione della clonazione umana alla sola clonazione riproduttiva, la distinzione tra il "diritto di sposarsi" e il "diritto di costituire una famiglia" legittimando forme di unione diverse da quelle fondate sul matrimonio, il mancato riconoscimento della specifica rilevanza giuridica e istituzionale delle Chiese e comunità religiose in quanto tali. In sintesi e andando alle radice delle questioni - come ha detto Giovanni Paolo II ricevendo i Presidenti dei Parlamenti dell'Unione Europea -, "nell'adottare questa nuova Carta - qualunque sia la sua futura qualificazione -, l'Unione europea non dovrà dimenticare di essere la culla delle idee di persona e di libertà, e che queste idee le derivano dal suo essere da tempo pervasa dal cristianesimo. […] Che l'Unione europea possa conoscere un nuovo sussulto d'umanità! Che sappia ottenere il consenso necessario per inscrivere fra i suoi ideali più alti la tutela della vita, il rispetto dell'altro, il servizio reciproco e una fraternità senza esclusioni!"[21].

Con tutto questo si collega anche il tema dell'allargamento dell'Europa. È ormai tempo di dare davvero al nostro Continente quel volto e quell'ampiezza che sono richiesti dalla geografia, ma più ancora dalla storia e dalla cultura. Si tratta, quindi, di proseguire, "con coraggio e con tempestività, il processo dell'integrazione europea allargando la cerchia dei popoli membri dell'Unione, valorizzando in una saggia armonia le diversità storiche e culturali delle nazioni, assicurando la globalità e l'unità dei valori che qualificano l'Europa in senso umano e culturale"[22]. Tale allargamento "non solo costituisce una grande sfida per i responsabili politici d'Europa, ma rappresenta anche per tutti gli uomini di buona volontà del Continente un vero obiettivo etico": esso consoliderà la pace in Europa e costruirà un segnale forte per l'intera umanità, testimoniando che è possibile vivere nella cooperazione e nella pace[23]. Come ha ricordato anche il Presidente Prodi nel suo Messaggio dello scorso anno al Secondo Sinodo dei Vescovi per l'Europa, "l'ampliamento dell'Europa rappresenta un'occasione straordinaria per rispondere positivamente a una fase storica caratterizzata da una progressiva integrazione" Esso "non è tuttavia possibile senza un concomitante processo di integrazione e di rafforzamento delle istituzioni e delle politiche comunitarie. […] Attraverso l'allargamento noi possiamo adempiere con maggior forza al nostro compito: estendere l'area di pace e di progresso ai nuovi membri e chiedere a coloro che oggi non sono ancora candidati di combattere il tarlo del nazionalismo e di perseguire con fiducia lo sviluppo dei processi democratici"[24]. Per tutti questi motivi, si deve, quindi, concludere che tale ampliamento si presenta come un compito urgente e come una strada che concorre all'edificazione della giustizia e della pace nel mondo.

Va, infine, sottolineato che, per concorrere appunto all'edificazione della giustizia e della pace nel mondo, l'Europa non può rinchiudersi in sé stessa, ma deve continuare la tradizione della sua generosa e fattiva apertura al mondo e, in particolare, ai popoli più bisognosi. Come ha recentemente sottolineato ancora una volta Giovanni Paolo II, "l'Europa non è in realtà un territorio chiuso o isolato; si è costruita andando incontro, al di là dei mari, ad altri popoli, ad altre culture, ad altre civiltà. Questa storia rivela un'esigenza: l'Europa non può ripiegarsi su se stessa. Essa non può né deve disinteressarsi del resto del mondo, al contrario deve avere piena coscienza che altri Paesi, altri continenti, si aspettano da essa iniziative audaci, per offrire ai popoli più poveri i mezzi per il loro sviluppo e la loro organizzazione sociale, e per edificare un mondo più giusto e più fraterno"[25].

CONCLUSIONE: LA SFIDA DELLA GLOBALIZZAZIONE

Dopo aver offerto questi spunti di riflessione, avviandomi alla conclusione, vorrei riportare la riflessione a una dimensione più profonda, di ordine culturale. Senza dubbio, infatti, il contributo dell'Europa per l'affermazione della pace e della giustizia nel mondo passa attraverso un ripensamento e un rafforzamento istituzionale con tutto quello che ciò può e deve comportare. Nello stesso tempo, però, i cambiamenti che si renderanno opportuni o necessari richiedono di essere sostenuti da un'anima più profonda di ordine, appunto, culturale. Una Europa nuova, infatti, o nascerà sulla base di una nuova cultura o non nascerà. Mi pare questa l'indicazione che ci viene anche da quanto diceva Jean Monnet poco prima di morire: "Se l'Europa fosse da rifare, comincerei dalla cultura".

Un rinnovamento culturale si impone oggi di fronte alla grande sfida della globalizzazione che caratterizza anche la vita del nostro Continente. Come ha scritto Giovanni Paolo II, "di fronte ai nuovi problemi della mondializzazione della cultura, della politica, dell'economia e della finanza, urgono regole certe, suscitate da quella visione della vita che è presente nel pensiero sociale cristiano, nel quale decisivo è il contemporaneo impegno per la globalizzazione dei valori della solidarietà, dell'equità, della giustizia e della libertà"[26].

In particolare, se si vuole che la globalizzazione a livello economico e finanziario non diventi occasione di nuove divisioni tra i popoli e all'interno dei singoli popoli, occorre puntare decisamente a una globalizzazione nella solidarietà. Come ha detto il Papa parlando ai Membri della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali nell'aprile 1997, "più il mercato è "globale", più deve essere equilibrato da una cultura globale" della solidarietà attenta ai bisogni dei più deboli"[27]. Occorre, quindi, far maturare un'autentica cultura della solidarietà. Nel fare ciò, va superata "ogni concezione "assistenzialistico-sentimentale" della solidarietà stessa vedendola, piuttosto, quale responsabilità per il bene comune. Bisogna pure riconoscere il nesso intercorrente tra efficienza e solidarietà, convinti che quest'ultima, proprio in quanto risponde a un principio etico superiore di fraternità verso chi si trova in condizioni di povertà, può essere considerata anche una convenienza per il funzionamento complessivo della società. Inoltre, la solidarietà può essere realizzata mediante una pluralità di "reti di sostegno", capaci di attuarsi in ordine a una molteplicità di situazioni che, di per sé, non riguardano soltanto i poveri. Infine, penso che vada attuata riconoscendo anche il vincolo o il debito che ci lega a tutto il patrimonio ambientale, economico, culturale, sociale lasciatoci in dono dalle generazioni che ci hanno preceduto nella storia europea. Questo esige, in nome della solidarietà, che ci si assuma la responsabilità di consegnarlo migliorato alle generazioni future"[28].

Di fronte, poi, alla compresenza di diverse etnie, tradizioni, culture e religioni, che va diffondendosi in Europa anche a causa dei cospicui flussi migratori che la stanno interessando, se non si vuole che tale compresenza diventi causa di nuove contrapposizioni o si risolva in una sorta di integrazione massificante ad opera del più forte sul più debole, è necessario dare spazio a comprensione, accoglienza, integrazione. Ancora di più, se si vuole che questi fenomeni possano risolversi in una convivenza pacifica e unita, occorre mirare a una "convivialità delle culture": si tratta di trasformare ogni tentazione di contrapporsi in una gara di mutuo servizio e di accoglienza tra culture diverse, in una sintesi a misura di uomo e di cittadini, in una grande realtà dove possano trovare casa tante piccole nazioni e culture.

Tutto questo richiede, ancora più radicalmente, che si abbia a ritrovare e condividere il valore della persona umana e della sua dignità. Questa è la sfida più seria da affrontare e vincere se si vuole promuovere pace e giustizia. E questo è ciò che deve sostenere e animare dal dentro ogni Costituzione europea e ogni forma di Federazione europea. In questo senso - come ha scritto recentemente Giovanni Paolo II - è necessario vigilare, da parte di tutti i cittadini e delle stesse autorità civili, "affinché le strutture e le istituzioni europee siano sempre al servizio dell'uomo, che non può mai essere considerato un oggetto che si può acquistare o vendere, sfruttare o manipolare. […] Oggi, di fronte ai cantieri aperti della scienza, soprattutto della genetica e della biologia, di fronte all'evoluzione prodigiosa dei mezzi di comunicazione e di scambi a livello planetario, l'Europa può e deve lavorare per difendere ovunque la dignità dell'uomo, sin dal suo concepimento, per migliorare ancora di più le sue condizioni di vita…"[29].

Ci troviamo, quindi, di fronte al bisogno di un vasto e profondo rinnovamento culturale, che ci deve vedere tutti responsabilmente impegnati per dare all'Europa un volto nuovo, capace di riprodurre, aggiornati nell'oggi, i tratti che l'hanno caratterizzato lungo l'intera storia del Continente, con quei valori che ne hanno costituito la grandezza e che ancora oggi devono fare dell'Europa un faro nella civilizzazione del mondo.
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